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buzione della produttività, dei redditi e della disoccupazione centro- 
periferia, tanto per via positiva quanto per via normativa.

Per via positiva. Nell’attuale situazione di transizione dalla fase di 
avvio alla fase bandwagon del ciclo tecnologico informatico, i processi 
di concentrazione delle attività terziarie superiori e delle attività di 
R & S previsti dal Progetto passante inducono flussi centripeti di reddi­
to e di occupazione, che però — essendo coerenti coi differenziali 
di produttività — determinano un’accelerazione del tasso di crescita 
del prodotto regionale (ribaltando la tesi di Baumol) e un potenzia­
mento della base di export regionale (Cappellin, Longhi, Magnani, 
Rozzi, 1985).

Le ipotesi di polarizzazione metropolitana del terziario avanzato sem­
brano quindi soddisfare il principio di effiquity dianzi enunciato, in 
quanto scontano processi allocativi squilibrati a favore del centro per 
aumentare il ritmo di sviluppo dell’intero sistema regionale. D’altra 
parte soluzioni di questa natura non sono generalizzabili né proponibili 
in scala ridotta sull’intero parco di aree intra-urbane dismesse.

Se si estende la soglia previsionale, risulta evidente che soluzioni 
tendenzialmente mono-funzionali pregiudicano la flessibilità di lungo 
periodo del sistema urbano. Infatti sovra-dotando di attrezzature ter­
ziarie il core metropolitano lo si espone fuor di misura al rischio di 
obsolescenza per effetto della dinamica endogena del ciclo tecnologico 
informatico, la cui fase matura può risultare fortemente labour-saving 
— via informatizzazione del lavoro terziario di routine e space 
saving — via sostituzione del supporto cartaceo con video interattivi.

Politiche urbanistiche di riurbanizzazione selettiva possono dunque 
implicare, se non il contenimento del deflusso industriale in atto (Pisa­
ni, 1984), quanto meno la protezione della funzione «incubatrice» del­
la metropoli nella formazione di nuove imprese interstiziali intensive 
in servizi urbani ed orientate al mercato, generate per gemmazione 
(spin off) innovativa, che sono molto sensibili al mix funzionale locale 
(Ciciotti, 1984).

D’altro canto l’adattabilità urbana si gioca tutta sull’eterogeneità 
morfologica, che consente ri-usi efficienti (polifunzionalità e flessibili­
tà strutturale dell’edificato) e sull’esistenza di un mix funzionale sele­
zionato congruente con la dinamica tecnologica. La disponibilità di 
ampi spazi intra-urbani, liberi o risolti con interventi leggeri, è quindi 
garanzia di adeguata velocità di sostituzione delle attività obsolete con 
imprevedibili nuove attività a vocazione centrale (Leigh, North, Stein­
berg, 1984) eventualmente associate a un nuovo ciclo innovativo.

Inoltre, politiche urbanistiche anti-congiunturali coerenti con la di­
namica attuale e prevedibile della disoccupazione urbana dovrebbero


